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Nel presente lavoro viene analizzata la stagione invernale, con particolare riguar-

do ai suoi caratteri nivologici salienti quali le precipitazioni, lo spessore della neve 

al suolo e  la durata della neve, con alcune analisi storiche. Vengono inoltre fatte 

alcune considerazioni sull’attività valanghiva spontanea, sul grado di pericolo di 

valanghe e sugli incidenti da valanga avvenuti nel corso della stagione.

In particolare l’inverno  2008- 2009 è stato uno dei più nevosi dal 1930 ad oggi su 

tutto l’arco alpino meridionale con lunghi periodi perturbati e una intensa attività 

valanghiva che ha creato notevoli disagi alle popolazioni alpine.

La stagione è stata infatti caratterizzata da una decina di episodi nevosi, dal qua-

dro sinottico molto simile con frequenti saccature atlantiche in approfondimento 

dalle Isole Britanniche o sul vicino Atlantico con comparsa della neve anche in 

pianura Padana.

In quasi tutte le località dell’arco alpino la neve ha superato i valori medi di riferi-

mento (1976-2005) e in molti casi ha raggiunto gli spessori osservati nella stagione 

del 1951, storicamente la più nevosa dal 1930.

Le abbondanti precipitazioni di fine novembre e del mese di dicembre hanno de-

terminato la formazione di un manto nevoso consistente e che poi ha continuato 

ad incrementarsi nel corso dell’inverno in molte aree delle Alpi. La parte centrale 

dell’inverno è stata variabilmente nevosa mentre, la mancanza di precipitazioni 

significative nel mese di aprile, eccetto per l’episodio della seconda  decade, e il 

clima mite della prima metà del mese e poi di maggio, hanno favorito una acce-

lerata ablazione della neve che era presente ancora con spessori importanti su 

tutto l’arco alpino. Questa fusione è stata più rapida di molti altri inverni nevosi.

L’attività valanghiva dell’inverno è stata molto intensa e importante soprattutto 

nel mese di dicembre. Diversi sono stati i piani di evacuazione attuati, molti an-

che i paesi isolati per lunghi periodi e, in singole casi, le valanghe hanno travolto 

abitazioni, per fortuna precedentemente evacuate.

Da dicembre alla fine di aprile sono state ben 25 le giornate in cui, in almeno una 

stazione delle 225 stazioni di osservazione giornaliera (Mod 1 AINEVA) sul ver-

sante meridionale delle Alpi, Alto Adige escluso, sono state osservate numerose 

grandi valanghe e per più volte è stato raggiunto il grado di pericolo valanghe 

5- molto forte.
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1980 - 1994 1995 - 2010

GRUPPO L4 GRUPPO L1

Codice Codice

0 Nessuna valanga 0 Nessuna valanga

1 Singole valanghe di piccola mole, senza danni 1 Piccole valanghe spontanee (scaricamenti)

2 Singole valanghe di grande mole, senza danni 2 Valanghe spontanee di media grandezza

3 Singole valanghe di grande mole, con danni alle cose 3 Molte valanghe spontanee di media grandezza

4 Parecchie piccole valanghe, senza danni 4 Singole grandi valanghe spontanee

5 Parecchie piccole valanghe con danni alle cose 5 Numerose grandi valanghe spontanee

6 Parecchie valanghe di grande mole, senza danni

7 Parecchie valanghe di grande mole, con danni alle cose

GRUPPO L1 GRUPPO L2

Codice Codice

0 Nessuna valanga 0 Nessuna valanga

1 Valanga a lastroni di neve di superficie 1 Valanga a lastroni di neve di superficie

2 Valanga di lastroni di neve di fondo 2 Valanga di lastroni di neve di fondo

3 Valanghe di neve a debole coesione di superficie 3 Valanghe di neve a debole coesione di superficie

4 Valanghe di neve a debole coesione di fondo 4 Valanghe di neve a debole coesione di fondo

5 I due tipi di valanghe di neve di superficie 5 I due tipi di valanghe di neve di superficie

6 I due tipi di valanghe di neve di fondo 6 I due tipi di valanghe di neve di fondo
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GRUPPO L4 1980 - 1994 Corrispondente
codice 1995 - 2010 del gruppo L1

Nessuna valanga = 0

Singole valanghe di piccola mole, senza danni = 1

Singole valanghe di grande mole, senza danni = 4

Singole valanghe di grande mole, con danni alle cose = 4

Parecchie piccole valanghe, senza danni = 1

Parecchie piccole valanghe con danni alle cose = 1

Parecchie valanghe di grande mole, senza danni = 5

Parecchie valanghe di grande mole, con danni alle cose = 5

Le valanghe di medie dimensioni (Codici 2 e 3) non trovano 
nessuna corrispondenza con il codice in uso prima del 1994

GRUPPO L1 1980 - 1994 = GRUPPO L2 1995 - 2010

INTRODUZIONE
La stagione invernale 2008-2009 è stata 

una delle più nevose dal 1930 ad oggi su 

tutto l’arco alpino meridionale con lunghi 

periodi perturbati e una intensa attività 

valanghiva che ha creato notevoli disagi 

alle popolazioni alpine.

Nel presente lavoro viene tracciato un bi-

lancio della stagione attraverso i dati di 

innevamento, con confronti con stagioni 

del passato e con alcune considerazioni 

generali sul pericolo di valanghe e sull’at-

tività valanghiva avvenuta.

FONTE DEI DATI
ED ELABORAZIONI
Come in altri lavori recenti sullo stato 

dell’innevamento in Italia (Valt et al., 

2005, 2007, 2008), sono state utilizzate le 

banche dati delle reti nivometriche di mo-

nitoraggio dei Servizi Valanghe AINEVA e 

delle stazioni di rilevamento presso le di-

ghe delle diverse Compagnie di gestione 

delle acque superficiali dell’arco alpino.

I dati della precipitazione nevosa stagio-

nale utilizzati derivano dai singoli valori 

giornalieri cumulati  di neve fresca misu-

rati presso le stazioni nivometriche tradi-

zionali (Cagnati, 2003- Cap. II.1) e rilevati 

di norma alle ore 8.00 di ciascun giorno. 

Per quanto riguarda i dati relativi all’atti-

vità valanghiva (Cagnati, 2003- Cap.II.4) 

sono state prese in considerazione le os-

servazioni effettuate presso le stazione 

tradizionali  gestite dai servizi valanghe. 

Per i raffronti storici sono state utiliz-

zate 6 stazioni dell’arco alpino centrale 

e orientale. I dati relativi alla valanghe 

sono codificati secondo delle specifiche 

unificate (MOD 1 AINEVA).

Tuttavia il codice di osservazione è stato 

aggiornato nel 1995 creando, per molti 

parametri,  una disomogeneità con le 

osservazioni degli anni precedenti.

Nel presente lavoro sono stati presi in 

considerazioni i dati relativi al numero e 

alle dimensioni delle valanghe osservate 

secondo la tabella di conversione ripor-

tata in Fig. 1.

Le elaborazioni riguardanti il grado di 

pericolo da valanghe nelle diverse aree  

sono state effettuate utilizzando la banca 

dati di AINEVA alimentata dal bollettino 

unico per le Alpi Italiane (www.aineva.

it/bollett).

Le analisi sugli incidenti da valanghe sono 

state effettuate utilizzando la banca dati 

storici di AINEVA (Valt et al., 2009b) e 

online (www.aineva.it).

In tutti i grafici e le tabelle del presente 

lavoro l’anno di riferimento è l’anno idro-

logico (ad esempio l’anno 2009 inizia il 

1 ottobre 2008 e termina il 30 settembre 

2009).

Per i raffronti, sono state considerate le 

sole precipitazioni nevose relative alla 

stagione invernale comprese fra il mese 

di ottobre e il mese di maggio.

Per alcune stazioni, i valori mensili e 

stagionali erano riassunti già in tabelle 

nelle pubblicazioni consultate, per altre 

sono state effettuate le varie sommatorie 

partendo dai valori giornalieri.

Per evidenziare l’andamento a livello re-

gionale mediante un’unica serie, è sta-

to utilizzato l’indice adimensionale SAI 

(Standardized Anomaly Index)  (Giuffrida 

e Conte, 1989) che esprime le anomalie 

della grandezza studiata, attraverso il 

contributo dei valori medi annuali o sta-

gionali delle singole stazioni.

Un indice annuale di anomalia pari a 0 

indica un anno in linea con la media di 

riferimento, un valore di anomalia posi-

tivo o negativo indica rispettivamente un 

eccesso o un deficit più o meno elevati 

rispetto al valore normale (Mercalli et al., 

2003, 2006).

Disponendo di numerose serie storiche 

nell’ultimo quarantennio, le elaborazioni 

sono state effettuate sulla base del perio-

do di riferimento 1976-2005 e in alcuni 

casi 1961-1990.

Fig. 1
Confronto fra i codici 
di osservazione delle 
valanghe utilizzati fino al 
1994 e quelli in uso.
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GIORNI NEVOSI (HN > 1 cm)
29/11/08 - 08/03/09 (100 giorni)

N
°

A destra, fig. 3
Immagine Modis
del 13 marzo 2009. Dopo 
le nevicate di inizio mese, 
inizia la prima fase di 
ablazione della neve alle 
basse quote.

A sinistra, fig. 2
Immagine Modis
del 5 dicembre 2008, 
dopo il primo episodio 
nevoso (da http://
rapidfire.sci.gsfc.nasa.
gov/subsets/?subset
=AERONET_Ispra).

A sinistra, fig. 4
Immagine Modis
del 7 Aprile 2009.
E’ ben visibile la neve 
della nevicata di fine 
marzo.

A destra, fig. 5
Immagine Modis
del 26 dicembre 2008.
E’ ben visibile la nevicata 
nella pianura veneta.

Sopra a sinistra, fig. 6
Immagine Modis

del 12 gennaio 2009 con 
la pianura padana ancora 

ben innevata fino oltre 
Milano.

Sopra a destra, fig. 7
Giorni di precipitazione 

nevosa nel periodo
29 novembre 2008 -

8 marzo 2009 in alcune 
località delle Alpi.

Inoltre, per definire gli eventi eccezionali 

(estremi o rari), è stato determinato il 0.10 

e il 0.90 percentile rispetto al periodo di 

riferimento. Gli scarti medi che si collo-

cano oltre tali soglie sono stati conside-

rati eventi rari (IPCC, 2001). Sono stati 

considerati come  valori rientranti nella 

variabilità media quelli situati fra il 1° 

e il 3° quartile (25% e 75%). Gli scarti 

medi che si collocano all’interno del 1° 

quartile e del 3° quartile, fino al 0.10 e 

0.90 percentile, sono stati definiti eventi 

al di fuori della norma. Tale metodologia 

è stata utilizzata per la sua semplicità e 

per omogeneità con i lavori precedenti 

(Valt et al., 2005, 2008, 2009a).

BREVE ANDAMENTO 
METEOROLOGICO
La stagione invernale è stata caratteriz-

zata da una decina di episodi nevosi, dal 

quadro sinottico molto simile con fre-

quenti saccature atlantiche in approfondi-

mento dalle Isole Britanniche o sul vicino 

Atlantico.  Gli eventi nevosi più importanti 

della stagione invernale sono stati:

  

• dal 3 al 7 novembre

• dal 12 al 13 novembre

• dal 28 novembre al 3 dicembre (Fig. 2) 

• dal 10 al 17 di  dicembre

• dal 19 al 22 gennaio

• dal 31 gennaio al 3 febbraio

• dal 6 al 10 febbraio

• dal 4 al 6 di marzo (Fig. 3)

• dal 28 al 29 marzo (Fig. 4)

• dal 16 al 17 aprile

• dal 28 al 29 aprile.

Alcuni episodi hanno determinato la com-
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ARABBA 1630 m

FALCADE 1150 m

CORTINA 1265 m

CIMA PRADAZZO - L. CAVIA 2100 m

CUMULO STAGIONALE DI NEVE FRESCA (cm)
Inverni più nevosi da ottobre a gennaio

In questo periodo le giornate caratteriz-

zate da precipitazioni nevose sono state 

molte, soprattutto nei settori occidentali 

(oltre 45 ad Aosta) e orientali (oltre 40 

ad Arabba), come si può vedere nella 

figura 7.

La stagione invernale è stata proprio con-

traddistinta dalle abbondanti precipita-

zione fino alla prima decade del mese di 

marzo e poi da una diminuzione generale 

delle precipitazione.

I valori cumulati raggruppati per mese 

e suddivisi in Alpi occidentali, centrali 

e orientali, evidenziano ancor più tale 

andamento, specie nel settore centro 

orientale del versante meridionale delle 

Alpi (Fig. 8).

Il mese di novembre è stato abbondante-

mente nevoso in tutti e tre i settori, come, 

ancor più il mese di dicembre.

Le maggiori precipitazioni nevose in Pie-

monte e Valle d’Aosta del 14- 17 dicembre 

2009, rispetto alla Lombardia e al resto 

delle Alpi, sono evidenziate dai quanti-

tativi finali del mese rispetto alle altre 

2 aree. Nelle Alpi occidentali, il mese di 

dicembre è stato 3 volte più nevoso della 

Fig. 8
Andamento della 

precipitazione nevosa 
mensile rispetto ai 

valori medi nelle Alpi 
meridionali.

Fig. 9
Cumulo della 
precipitazione nevosa nel 
periodo ottobre - gennaio 
per alcune stazioni delle 
Dolomiti (Alpi orientali) e 
confronto con gli inverni 
più nevosi dal 1930 ad 
oggi (Lago di Cavia dal 
1949).

parsa della neve anche a bassa quota. 

(Pifferetti, 2009) (Fig. 5 e 6): ad esempio 

a Milano, il 6 di gennaio 2009 sono cadu-

ti 40 cm di neve, la quinta nevicata  dal 

1940 ad oggi dopo gli 82 cm del febbraio 

1947, i 75 di gennaio 1985, i 63 del gen-

naio 1954 e i 40 cm del gennaio 2006.

NEVOSITÀ
Caratteri generali

La stagione invernale 2009 è stata, su 

tutto il versante meridionale delle Alpi, ad 

eccezione della cresta di confine verso il 

Brennero, una delle più nevose dal 1930 

ad oggi. In quasi tutte le località dell’arco 

alpino la neve ha superato i valori medi 

di riferimento (1976-2005) e in molti casi 

ha raggiunto gli spessori osservati nella 

stagione del 1951, storicamente la più 

nevosa dal 1930.

Neve fresca

Il periodo 29 novembre 2008 - 8 marzo 

2009 (100 giorni) è stato caratterizzato 

da un continuo incremento degli spesso-

ri del  manto nevoso, rallentato solo da 

un assestamento nella seconda metà del 

mese di febbraio.
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CERESOLE REALE 1570 m

LAGO GOLLIET 2500 m

OROPA 1200 m

GRESSONEY 1880 m

CUMULO STAGIONALE DI NEVE FRESCA (cm)
Inverni più nevosi da ottobre a gennaio

media, rispetto alle 2 volte e poco più de-

gli altri 2 settori. Nelle Alpi occidentali, il 

resto dell’inverno è trascorso con apporti 

nevosi leggermente superiori alla media.

Nelle Alpi centrali spicca la nevosità del 

mese di febbraio e la scarsità di neve del 

mesi aprile, mentre nelle settore orienta-

le, i mesi di gennaio e febbraio si equival-

gono e aprile, come nel settore centrale, 

ha degli apporti di neve fresca della metà 

rispetto alla media.

Nel settore orientale delle Alpi e più pre-

cisamente nelle Dolomiti, alla fine della 

stagione invernale, il cumulo stagionale 

di neve fresca è stato secondo in molte 

stazioni al solo inverno del 1951, segui-

to dal 1960 e dagli inverni della seconda 

metà degli anni ’70 (Fig. 9).

Nel settore occidentale, Canavese e Valle 

d’Aosta, l’inverno 2008 - 2009 è in molte 

stazioni fra i 5 inverni più nevosi dal 1930 

(Fig. 10). Nel settore occidentale, non 

spicca come nelle Alpi orientali un in-

verno sugli altri come 1951: l’inverno del 

1972, del 1936, del 1951 e della seconda 

metà degli anni 70 sono  diversamente 

nevosi a seconda della zona.

Fig. 10
Cumulo della 

precipitazione nevosa 
nel periodo ottobre 

- gennaio per alcune 
stazioni del Canavese 

(Alpi occidentali)
e confronto con gli 

inverni più nevosi dal 
1930 ad oggi.

Altezza neve al suolo

Le abbondanti precipitazioni di fine no-

vembre e del mese di dicembre hanno 

determinato la formazione di un manto 

nevoso consistente e che poi ha continua-

to ad incrementarsi nel corso dell’inverno 

in molte aree delle Alpi.

I valori medi mensili della neve al suolo 

evidenziano nel settore occidentale degli 

spessori, di molto superiori alla media del 

trentennio 1961- 90 (Fig. 11), ma molto 

simili a quelle dell’inverno del 1951. Nel 

settore orientale delle Alpi gli spessori 

medi mensili sono invece notevolmente 

superiori in molti casi anche al 1951 (Fig. 

11 e 12). L’andamento della neve nella  

parte centrale dell’inverno è stato varia-

bile, come sono state anche le precipi-

tazioni nevose, mentre appare evidente 

in tutte le stazioni una rapida ablazione 

primaverile. La mancanza di precipitazio-

ni significative nel mese di aprile, eccetto 

per l’episodio della seconda decade e il 

clima mite della prima metà del mese e 

poi di maggio, hanno favorito una accele-

rata ablazione della neve che era presente 

ancora con spessori importanti su tutto 

l’arco alpino. Questa fusione è stata più 

rapida di molti altri inverni nevosi.

RISORSA IDRICA 
NIVALE
Su tutto l’arco alpino i notevoli spes-

sori di neve sono stati, nella primavera 

- estate 2009, una eccezionale risorsa 

idrica nivale.

L’ablazione primaverile è stata però molto 

accelerata se confrontata con altri inver-

ni  recenti, quali ad esempio il 2006 e il 

2004. Nelle stazioni prese come campio-

ne i valori medi di fusione giornaliera del 

manto nevoso, nei mesi di aprile e mag-

gio, sono di norma di  2-5 cm al giorno.

In questa stagione il manto nevoso ha 

evidenziato per molti giorni una abla-

zione di 5-8 cm e,  rispetto alla stagione  

2006 considerata nella norma e alla ne-

vosa 2004, più giorni con una ablazione 

superiore agli 8 cm e anche di 15 cm 

giornalieri (Fig. 13).

Questa rapida fusione è stata favorita, 

dalle miti temperature di aprile e mag-

gio e dalla ridotta precipitazione nevosa 

(Fig. 8).



10

600

500

400

300

200

100

0

A
lt

ez
za

 d
el

 m
an

to
 n

ev
o

so
 (

cm
)

0
1
/1

0
/0

8

1
5
/1

0
/0

8

2
9
/1

0
/0

8

1
2
/1

1
/0

8

2
6
/1

1
/0

8

1
0
/1

2
/0

8

2
4
/1

2
/0

8

0
7
/0

1
/0

9

2
1
/0

1
/0

9

0
4
/0

2
/0

9

1
8
/0

2
/0

9

0
4
/0

3
/0

9

1
8
/0

3
/0

9

0
1
/0

4
/0

9

1
5
/0

4
/0

9

2
9
/0

4
/0

9

1
3
/0

5
/0

9

2
7
/0

5
/0

9

1
0
/0

6
/0

9

2
4
/0

6
/0

9

1961-90

2009

1951

BARDONECCHIA - LAGO ROCHEMOLLES
(Valle di Susa - TO, 1926 m)

LAGO TOGGIA
(Val Formazza - VB, 2200 m)

600

500

400

300

200

100

0

A
lt

ez
za

 d
el

 m
an

to
 n

ev
o

so
 (

cm
)

0
1
/1

0
/0

8

1
5
/1

0
/0

8

2
9
/1

0
/0

8

1
2
/1

1
/0

8

2
6
/1

1
/0

8

1
0
/1

2
/0

8

2
4
/1

2
/0

8

0
7
/0

1
/0

9

2
1
/0

1
/0

9

0
4
/0

2
/0

9

1
8
/0

2
/0

9

0
4
/0

3
/0

9

1
8
/0

3
/0

9

0
1
/0

4
/0

9

1
5
/0

4
/0

9

2
9
/0

4
/0

9

1
3
/0

5
/0

9

2
7
/0

5
/0

9

1
0
/0

6
/0

9

2
4
/0

6
/0

9

1961-90

2009

1951

350

300

250

200

150

100

50

0

A
lt

ez
za

 d
el

 m
an

to
 n

ev
o

so
 (

cm
)

0
1
/1

0
/0

8

1
5
/1

0
/0

8

2
9
/1

0
/0

8

1
2
/1

1
/0

8

2
6
/1

1
/0

8

1
0
/1

2
/0

8

2
4
/1

2
/0

8

0
7
/0

1
/0

9

2
1
/0

1
/0

9

0
4
/0

2
/0

9

1
8
/0

2
/0

9

0
4
/0

3
/0

9

1
8
/0

3
/0

9

0
1
/0

4
/0

9

1
5
/0

4
/0

9

2
9
/0

4
/0

9

1
3
/0

5
/0

9

2
7
/0

5
/0

9

1
0
/0

6
/0

9

2
4
/0

6
/0

9

1961-90

2009

1951

CORTINA D’AMPEZZO
(Val Boite - BL, 1265 m)

350

300

250

200

150

100

50

0

A
lt

ez
za

 d
el

 m
an

to
 n

ev
o

so
 (

cm
)

01
/1

0/
08

15
/1

0/
08

29
/1

0/
08

12
/1

1/
08

26
/1

1/
08

10
/1

2/
08

24
/1

2/
08

07
/0

1/
09

21
/0

1/
09

04
/0

2/
09

18
/0

2/
09

04
/0

3/
09

18
/0

3/
09

01
/0

4/
09

15
/0

4/
09

29
/0

4/
09

13
/0

5/
09

27
/0

5/
09

10
/0

6/
09

24
/0

6/
09

1961-90

2009

1951

PASSO MAURIA
(Tagliamento - PN, 1270 m)

Fig. 11
Altezza neve in 4 stazioni 

significative dell’arco 
alpino meridionale. 

Nei grafici è riportato 
il valore giornaliero 

dell’inverno del 1951 
e del 2009 e il valore 

medio del periodo 
1961-90.

Di conseguenza, specie lungo i pendii al 

sole e a tutte le quote, l’estensione della 

copertura nevosa è andata rapidamente 

riducendosi. Solo lungo i pendii in ombra 

e nelle zone di deposito della neve delle 

valanghe, la neve è rimasta più a lungo 

e anche durante l’estate.

Nel bellunese, ad esempio, alla fine di 

luglio erano ancora presenti relitti nevosi 

di valanghe a 600 m di quota.

Questa situazione è ben visibile con le im-

magini fornite dai satelliti di ultima gene-

razione. Infatti confrontando le immagini 

del satellite MODIS, riprese nell’ultima de-

cade del mese di maggio 2009 con quelle 

del 2004,  si può osservare come su tutto 

l’arco alpino la copertura nevosa del 2009 

sia notevolmente ridotta rispetto a quella 

del 2004 (Fig. 14).

SAI INDEX 
DELLA STAGIONE 
INVERNALE PER 
L’ARCO ALPINO 
MERIDIONALE
Per descrivere in maniera oggettiva l’an-

damento della stagione è stato utilizzato 

l’Indice di Anomalia Standardizzato (SAI 

Index) che permette di confrontare dati di 

stazioni ubicate a quote diverse e anche 

con serie storiche diversamente lunghe.

Il parametro nivologico considerato per 

tale elaborazione è stato il  cumulo stagio-

nale di neve fresca e sono state utilizzate 

70 e più stazioni distribuite in modo omo-

geneo, arealmente e per quota, sull’arco 

alpino. Il valore ricavato per la stagione 

2009  è il secondo valore dal 1930 ad 

oggi dopo il 1951 (Fig.15). Come per il 

1951 e il 1960, il picco di nevosità appa-

re come singolo evento e non all’interno 

di una sequenza di inverni nevosi come 

negli anni ’70 per gli inverni 1977 e 1978 

o negli anni ’80 per l’inverno del 1986.

Proprio il 1986, è stato l’ultimo inverno 

recente a superare la soglia del 90 per-

centile e quindi di evento estremo o raro 

per nevosità, mentre dal 2000 ad oggi, 

sono stati ben 3 gli inverni estremamen-

te avari di neve (2002, 2003 e 2007) e 

precedentemente occorre andar indietro 

nel tempo fino al 1949.
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Il SAI Index elaborato per i 3 settori del-

le Alpi, evidenzia che la scorsa stagione 

invernale è stata la più nevosa dal 1930 

nel settore occidentale (Fig. 16), supe-

riore anche al 1951; nel settore centrale 

(Fig.17), dove sono però disponibili meno 

serie storiche, la stagione invernale 2009 

viene subito dopo il 1936 e il 1951 nell’or-

dine e precedete il 1977; nel settore orien-

tale  l’indice  (Fig.18) è uguale a quello 

del 1978 e viene dopo il 1951. Nelle Alpi 

orientali il 1951 ha l’indice più elevato ri-

spetto agli altri settori e il 1936 non risulta 

così anomalo rispetto alle Alpi occidentali 

e centrali, pur essendo un evento raro.

VALANGHE 
OSSERVATE
L’attività valanghiva dell’inverno è stata 

molto intensa e importante soprattutto 

nel mese di dicembre. Era dall’inverno 

1987 che non venivano così diffusamente 

minacciati dal pericolo di valanghe centri 

abitati o singole case come ad esempio 

a Ceresole Reale (TO) nelle Alpi occiden-

tali, a Lizzola (BG) in quelle centrali o a 

Voltago Agordino (BL) in quelle orientali. 

Sono stati diversi i piani di evacuazione 

attuati, molti anche i paesi isolati per lun-

ghi periodi e, in singole casi, le valanghe 

hanno travolto abitazioni, per fortuna pre-

cedentemente evacuate.Le vie di comuni-

cazione, non solo quelle in quota,  sono 

state pesantemente interessate dalla at-

tività valanghiva condizionando non poco 

sull’economia montana. Da dicembre alla 

fine di aprile sono state ben 25 le gior-

nate in cui, in almeno una stazione delle 

225 stazioni di osservazione giornaliera 

(Mod 1 AINEVA) sul versante meridionale 

delle Alpi, Alto Adige escluso, sono state 

osservate numerose grandi valanghe. Il 

periodo più critico è stato durante e su-

bito dopo le intense nevicate di dicembre, 

dall’11 al 19 di dicembre, quando quasi 

in tutti i giorni, sono state osservate nu-

merose grandi valanghe su tutto l’arco 

alpino. Considerando tutte le stazioni, 

le segnalazioni di grandi valanghe, sono 

state  nell’ultima stagione invernale il 5% 

del totale contro l’1-2% delle 3 stagioni 

invernali precedenti (Fig 19).

Fig. 12
Altezza media mensile di 
2 stazioni significative 
delle Alpi ubicate intorno 
ai 1500 m di quota. In 
queste 2 stazioni lo 
spessore medio della 
neve al suolo del mese 
di dicembre è maggiore 
nella stagione 2009 che 
in quella del 1951.

Fig. 13
Ablazione del manto 
nevoso calcolato nel 
periodo aprile – maggio 
per 3 stazioni dell’arco 
alpino occidentale. Sono 
raffigurati i risultati di 
3 stagioni invernali: la 
2004 estremamente 
nevosa, la 2006 normale 
e la stagione 2009.

Per quanto riguarda tutta l’attività valan-

ghiva, negli inverni 2006, 2007, 2008, 

le giornate con segnalazioni di valanghe  

sono state rispettivamente l’11%, il 7% e 

11% del totale, mentre nell’ultima stagio-

ne invernale sono state il 22% del totale.

Analizzando i dati relativi all’attività va-

langhiva osservata in 6 stazioni rappre-

sentative delle Alpi centro-orientali e 

precisamente Passo Tonale, Paneveggio, 

Arabba, Piancavallo, Forni di Sopra e, 

Cave del Predil nel periodo 1980 - 2009, 

risalta nettamente l’intensità dell'attività 

valanghiva naturale della stagione pas-

sata (Fig. 20).

Nel grafico di figura 20, dove le osser-

vazioni sono rappresentate come scar-

to percentuale dal valore medio delle 6 

stazioni, si nota che lì attività valanghiva 

va di pari passo con la nevosità della sta-

gione invernale.

Infatti in figura 20 è riportato in alto  il 

valore dell’indice SAI tratto dalla figura 

15 e alcune osservazioni dell’attività va-

langhiva: le giornate con valanghe e le 

valanghe di superficie hanno lo stesso 

andamento del SAI, mentre invece le va-

langhe a debole coesione e quelle di fon-

do sembrano seguire regole leggermente 

diverse; differente invece è l’andamento 
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Fig. 14
Confronto tra immagine 
MODIS del 24/05/2004 

e 24/05/2009. Si noti 
come l’estensione della 

copertura nevosa sia 
notevolmente ridotta nel 
2009. La composizione 
falsi colori selezionata 

(RGB=267) evidenzia le 
aree coperte da neve con 

i toni rossi.

Fig. 15
SAI Index del cumulo 
stagionale di neve fresca 
determinato per tutte 
le Alpi meridionali. Le 
stazioni elaborate sono 
oltre 80 delle quali 72 
dell’ultima stagione.

Fig. 16
SAI Index del cumulo 
stagionale di neve fresca 
determinato per le Alpi 
occidentali. Le stazioni 
elaborate sono oltre 30.

Fig. 17
SAI Index del cumulo 
stagionale di neve fresca 
determinato per le Alpi 
centrali. Le stazioni 
elaborate sono oltre 25.

Fig. 18
SAI Index del cumulo 
stagionale di neve fresca 
determinato per le Alpi 
orientali. Le stazioni 
elaborate sono oltre 30.

per le valanghe a lastroni, le quali non 

sembrano seguire l’andamento delle pre-

cipitazioni ma piuttosto altri fattori come, 

molto probabilmente, la frequenza di epi-

sodi ventosi durante l’inverno.

L’inverno 2009 ha avuto molte giornate 

con valanghe, più del 2001 e del 2004 

i quali però sono stati inversamente ne-

vosi fra loro.

Le valanghe di superficie osservate ri-

spetto alla media, sono state molte 

come negli inverni 2001 e 2004 men-

tre le valanghe di fondo, caratteristiche 

soprattutto all’inizio dell’inverno, sono 

state spiccatamente più numerose del 

2001 del 2004.

Altri inverni con numerose valanghe di 

fondo sono stati il 1992 e il 1998, inver-

ni caratterizzati da una nevosità nella 

norma (Fig. 15).

Infine la stagione è stata caratterizzata da 

molte valanghe a lastroni come il 1992 e 

con un andamento, negli ultimi 10 anni, 

paragonabile alle valanghe di fondo.

INCIDENTI
DA VALANGA
Sebbene la stagione invernale sia stata 

caratterizzata da un eccezionale inneva-
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mento, non ci sono stati in proporzione 

tanti incidenti da valanga.

Ad esempio, come si può osservare in 

Fig. 21, nelle nevose stagioni invernali 

1977 e 1978 ci furono molte vittime da 

valanga, ma non proporzionalmente al-

trettante come negli inverni nevosi del 

1986 o del 2009.

In antitesi, negli inverni poco nevosi del 

1988 e 1991, o recentemente del 2003, 

le vittime sono state più della media 

(Fig. 21).

Tuttavia, in inverni nevosi  sussiste una 

correlazione abbastanza buona con gli 

incidenti lungo le vie di comunicazio-

ne (Fig. 22), sia su strade aperte che su 

strade chiuse per pericolo di valanghe 

(in questo caso sono stati interessati gli 

addetti allo sgombro della neve).

Gli incidenti sulle strade, nella stagione 

2009,  sono stati una decina, concentrati 

soprattutto nei mesi di dicembre e gen-

naio (Fig. 23).

Per quanto riguarda le attività sportive al 

di fuori delle aree controllate, sono avve-

nuti i soliti incidenti da valanga.

E’ da rilevare come nei mesi caratterizzati 

da frequenti episodi nevosi, dicembre e 

gennaio, gli incidenti sono stati relativa-

mente pochi, concentrati soprattutto nei 

periodi di bel tempo e nei fine settimana. 

Nel mese di febbraio, caratterizzato da 

tempo discreto, gli incidenti da valanga 

sono aumentati e diventati più frequen-

ti e hanno interessato tutte le categorie 

degli escursionisti.

Nel mese di aprile, caratterizzato da un 

importante assestamento e ablazione 

della neve, gli incidenti sono stati mi-

nori mentre le nevicate di fine aprile 

hanno innescato i tragici incidenti di 

inizio maggio.

Pertanto si può  affermare con una ra-

gionevole conferma dai dati, che non 

sempre ad una stagione molto nevosa 

corrisponde una stagione intensa come 

incidenti da valanga, anche perché gli 

starti deboli molto spesso rimangono 

profondi e non vengono sollecitati dal 

sovraccarico degli sciatori.

Nei periodi maggiormente nevosi e per-

Fig. 19
Tipologia di valanghe 
osservate espresse 
come % del totale 
nelle ultime 4 
stagioni invernale 
in Italia. Le stazioni 
nivometeorologiche 
tradizionali sono oltre 
250.

Fig. 20
Analisi dei dati di 
osservazione dell’attività 
valanghiva nelle Alpi 
orientali.
In alto il valore del SAI 
Index estrapolato dalla 
figura 17.
Le varie osservazioni 
sono espresse come 
scarto dal valore medio 
calcolato sulle 6 stazioni 
rappresentative.

turbati il pericolo viene maggiormente 

captato dagli escursionisti per evidenza 

degli eventi meteorologici oppure, come 

capitato in questo inverno, le vie di ac-

cesso agli impianti sono chiuse. 

GRADO DI PERICOLO 
VALANGHE
La stagione invernale è stata caratteriz-

zata da 7 giornate con grado di pericolo 

5 - molto forte in almeno delle 47 micro-



14

2,5

2

1,5

1

0,5

0

-0,5

-1

19
61

19
62

19
64

19
66

19
68

19
70

19
72

19
74

19
76

19
78

19
80

19
82

19
84

19
86

19
88

19
90

19
92

19
94

19
96

19
98

20
00

20
02

20
04

20
06

20
08

SA
I I

nd
ex

20
15
10

5
0

-5
-10
-15
-20

V
it

ti
m

e

Media 19

12

10

8

6

4

2

0

2

0

-2

19
78

19
80

19
82

19
84

19
86

19
88

19
90

19
92

19
94

19
96

19
98

20
00

20
02

20
04

20
06

20
08

20
10

INCIDENTI LUNGO VIE DI COMUNICAZIONE

N
um

er
o 

in
ci

de
nt

i

SA
I I

nd
ex

4

3

2

1

0

01
/1

2/
08

08
/1

2/
08

15
/1

2/
08

22
/1

2/
08

29
/1

2/
08

05
/0

1/
09

12
/0

1/
09

19
/0

1/
09

26
/0

1/
09

02
/0

2/
09

09
/0

2/
09

16
/0

2/
09

23
/0

2/
09

02
/0

3/
09

09
/0

3/
09

16
/0

3/
09

23
/0

3/
09

30
/0

3/
09

06
/0

4/
09

13
/0

4/
09

20
/0

4/
09

27
/0

4/
09

INCIDENTI DA VALANGA

N
um

er
o

Vie di comunicazione               Attività sportive

50

45

40

35

30

25

20

15

10

5

0

UTILIZZO DEL GRADO DI PERICOLO VALANGHE

Pe
rc

en
tu

al
e

2007 2008 2009

40

44

15

1 0

31

43

24

2
0

10

42

38

9

1

1 Debole          2 Moderato          3 Marcato           4 Forte          5 Molto forte

aree climatiche delle Alpi e precisamente:

a) il 1 di dicembre 2008 nel Gruppo 

dell’Ortles (BZ) ;

b) il 15 e il 16 dicembre 2008 nelle  Alpi 

Graie Settentrionali (AO), Alpi Pennine 

Occidentali (AO), Valle d’Aosta Centrale 

(AO)  e in Piemonte nelle Alpi Cozie, Alpi 

Graie, Alpi Lepontine (solo il giorno 16), 

Liguri, Alpi Marittime (16) , Alpi Pennine

c) il 18 dicembre 2008 in Piemonte nelle  

Alpi Cozie, Alpi Lepontine, Alpi Liguri, Alpi 

Marittime, Alpi Pennine;

d) il 19 dicembre 2008: Alpi Graie, Alpi 

Lepontine, Alpi Liguri, Alpi Marittime, 

Alpi Pennine;

e) e il 24 - 25 gennaio 2009 nelle Alpi 

Graie Settentrionali (AO).

Nella stagione invernale 2009 le giorna-

te con grado di pericolo 5 - molto forte 

sono state in totale poco meno dell’1%,  

con grado di pericolo 4 - forte il 9%, con  

grado 3 - marcato il 38%, con grado 2 

moderato il 42% e solo  il 10% con gra-

do di grado di pericolo debole (Fig. 24).

In Figura 27 è riassunto l’uso percentua-

le del grado di pericolo per ogni regione 

nella stagione 2009 dalla quale si evince 

che nelle Alpi occidentali è stato mag-

giormente utilizzato il grado 3- marcato, 

nelle Alpi centrali c’è una equivalenza per 

i gradi 2 e 3 mentre nelle Alpi orientali è 

stato utilizzato, malgrado l’abbondante 

innevamento, prevalentemente il grado 

2- moderato (Fig. 25).

Questo andamento geografico rispecchia 

anche l’andamento regionale del SAI in-

dex, come rappresentato il figura 15, dove 

la maggior nevosità è espressa per le Alpi 

di occidente.

Sempre con riferimento al SAI Index della 

stagione invernale (Fig. 15), le ultime 3 sta-

gioni invernali sono state rispettivamente 

avare di neve (2007), nella media (2008) e 

estremamente nevosa (2009). Anche l’uso 

del grado di pericolo nei bollettini eviden-

zia questo andamento degli inverni, con 

l’88% delle giornate con grado 1 e 2 nel 

2007 , il 74% nel 2008 e nel 2009, e una 

percentuale alta pari all’ 83% delle giorna-

te ma con grado di pericolo 2 e 3 (Fig.26).

Fig. 21
Andamento della 

nevosità espressa come 
SAI Index del cumulo 

stagionale di neve fresca 
e del numero di vittime 

da valanga.

Fig. 22
Incidenti da valanga 

lungo le vie di 
comunicazione e 

nevosità invernale 
espresso come SAI 

index.

Fig. 23
Incidenti da valanga 

nella stagione 
invernale 2009. Sono 

raffigurati gli incidenti 
da valanga lungo le 

vie di comunicazione 
tutte le altre categorie 
raggruppate assieme.

Fig. 24
Percentuale di utilizzo 

del grado di pericolo sul 
versante sud delle Alpi 
nelle ultime 3 stagioni 

invernali.
Il valore percentuale è 

calcolato raggruppando 
le 47 microaree alpine e 

prealpine.
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PERCENTUALE DI UTILIZZO

TO AO MI TN BZ VE UD

1 DEBOLE 5 0 4 10 9 24 16

2 MODERATO 33 28 44 47 47 42 51

3 MARCATO 49 63 44 33 38 26 24

4 FORTE 12 7 8 10 6 9 9

5 MOLTO FORTE 2 1 0 0 0 0 0
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CONCLUSIONI
Lo straordinario inverno del 2009 ha mes-

so a dura prova le popolazioni alpine per 

la sua eccezionale nevosità che lo pone al 

secondo posto dopo lo storico 1951.

L’inverno è stato più nevoso nelle Alpi occi-

dentali, rispetto a quelli centrali e orientali, 

dove è  stato raggiunto più volte il grado 

di pericolo 5 molto forte.

Le abbondanti precipitazioni di dicembre 

A sinistra, fig. 25
Stagione invernale 
2009. Utilizzo del grado 
di pericolo valanghe 
nelle diverse regioni 
aderenti all’AINEVA. Il 
valore è espresso come 
percentuale di utilizzo 
raggruppando, per ogni 
regione, tutte le microaree 
climatiche.

A destra, fig. 26
Percentuale di utilizzo 
del grado di pericolo 
sul versante sud delle 
Alpi nelle ultime 3 
stagioni invernali. Il 
valore percentuale è 
calcolato raggruppando 
le 47 microaree alpine e 
prealpine.
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